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Mauro Ceccarani è stato arrestato nelle Filippine perché aveva con sé ottocento grammi di hashisc

Manila, italiano rischia l’esecuzione
Il padre a Scalfaro: vi prego salvatelo
L’uomo che fa il cuoco era insieme alla sua compagna che è stata scarcerata. La Farnesina si è già attivata ed è stato assicura-
to ai familiari che già oggi un funzionario dell’ambasciata andrà a verificare le condizioni del detenuto nel carcere.

Tante proteste: un atto grave e disumano

Un giovane curdo
clandestino a Trieste
rimandato in Turchia
Fuggiva dalle torture

ANCONA. Rischia la pena di morte,
l’italiano Mauro Ceccarani, di Falco-
nara (provinciadiAncona), arrestato
nelle Filippine per il possesso di 875
grammi di hashish. Nel 1994, nel
paese è stata ripristinata la pena capi-
tale, applicabile incasodipossessodi
50opiùgrammidihashishedesegui-
bile con una iniezione letale. Il padre
dell’uomo, Ubaldo Ceccarani, noto
ristoratore ora in pensione, ha preso
contattati con la Farnesina per un in-
terventodirettodelgovernoitaliano.
«Sto preparando una letterada invia-
re al ministro degli Esteri, Lamberto
DiniealpresidentedellaRepubblica,
Oscar Luigi Scalfaro. Non vogliamo
che nostro figlio sia abbandonato.
Faremo di tutto per riportarlo in Ita-
lia». Parla con fatica Ubaldo Ceccara-
ni. «Sa io ho una certa età e poi...la
preoccupazione». A rincuorarlo è
l’efficienza dei funzionari del mini-
sterodegliEsteri. «Cihannoassicura-
to che entro oggi qualcuno dell’am-
basciata italiana nelle Filippine si re-
cherànellaprigionediBontocperve-
rificare inchecondizioni incuisi tro-
va mio figlio. Finora alla Farnesina si
sonomossicongranderapidità».

Arrestato a 280 km da Manila, in
una delle principali aree del paese in
cui si produce marijuana, a bordo di
unautobus,Ceccaranièsospettatodi
essere un acquirente regolare di ha-
shish. Reato per il quale non è possi-
bile ottenere la libertà provvisoria
dietro pagamento della cauzione.
L’avvocato anconetano Stefano Ra-
dovani, che segue Mauro da quando
era tossicodipendente e fu condan-
nato per droga, non dispera nella
possibilitàdi trovareunaviad’uscita.
«Sulla carta - dice - la strada del paga-
mento della cauzione non sembra
percorribile, ma non sempre le cose
che stanno sulla carta sono impossi-
bile.Noifaremodituttopercercaredi
tirarlo fuori. Non ritengo che in que-
sto momento sia utile per la sorte di
Mauromontareuncaso.ConleFilip-
pine ho già avuto altre esperienze
professionali.Maurodovrà subireun
processo, trascorreranno due o tre

mesi, ma non escludo che possa
scontare la pena in Italia. Aspetterei
ancora,primadifarmuovereufficial-
menteilgovernoitaliano».Igenitori,
incerti sul da farsi, sperano comun-
que nell’interessamento della Farne-
sina. La madre di Mauro Ceccarani,
Gilberta, ripete: «Confidiamo nel-
l’interventodell’ambasciataitaliana.
Ci hanno detto che oggi il segretario
d’ambasciata andrà a trovarlo». Solo
allora si potranno avere informazio-
ni certe sulle condizioni in cui viene
detenuto. Finora le uniche notizie
dalle Filippine sono giunte tramite la
compagna di Mauro, Olvina Mali-
kso. La giovane ventisettenne arre-
stata insieme all’italiano, rilasciata
qualche oro dopo, sarebbe rimasta a
Bontoc.ÈlìcheigenitoridiMauroso-
no riusciti a contattarla telefonica-
menteeda leihannoavuto laconfer-
ma dell’arresto del figlio. Nelle Filip-
pine vive anche un amico di Mauro,
Giancarlo Lucchetti anche lui mobi-
litato per cercare di aiutare il giovane
anconetano. I due anziani genitori
che in queste ore di attesa vivono at-
taccati al telefonoedall’Italia coordi-
nano gli interventi, sono sostenuti
dall’appoggio e dall’affetto dell’altra
figliaPatrizia.Lasorelladell’arrestato
sta,infattivalutando,insiemeallega-
le di famiglia la strategia di difesa.
Mauro Ceccarani, ormai da diverso
tempo, trascorreva parte dell’anno
nelle Filippine dove lavorava come
cuoco. In Italia, dove ha un figlio di
13 anni che vive a Falconara con i
nonni, rientrava solo nelle festivitào
durante i mesi estivi per il lavoro sta-
gionale. Ceccarani ha anche un altro
figlio avuto da una donna filippina
dallaqualepoi si èseparato.Nel1985
era stato arrestato e condannato per
spacciodistupefacenti inungirodel-
l’«Ancona bene» nel 1987 era stato
imputato in un maxi processo per
«piccole cessioni di eroina» sempre
ad Ancona. Poi aveva iniziato ad al-
lontanarsi dall’Italia e a fare i primi
viagginelleFilippine.

Anna Marchetti

Sequestrate armi a Roma È stato imbarcato ieri sera sul tra-
ghetto Und Marmara, che giungeràa
Istanbul il 10 marzo, il ragazzo curdo
di diciassette anni, A.S., sorpreso
giornifanelportodiTriesteassiemea
diversi connazionali , sbarcati clan-
destinamentedaqualchenaveturca.
Ammalato di epilessia, il ragazzopre-
sentava sul corpo tracce di violenze,
subite con ogni probabilità proprio
nel suo paese. Ora che verrà riconse-
gnato alla polizia turca, rischia la tor-
turaoqualchealtrapunizionedi tipo
esemplare.Adenunciarel’accadutoè
stato il responsabile nazionale per i
profughidelConsorzioitalianodiso-
lidarietà,GianfrancoSchiavone.

Aquantosièappreso, il ragazzoera
statosopresodallapoliziadifrontiera
marittima di Trieste assieme ad un
numero imprecisato di curdi, dopo-
che eranosbarcaticlandestinamente
daqualche traghetto.Tutti i curdi so-
no stati immediatamente respinti -
senza quindi la possibilità di avere a
disposizione un interpete per un’e-
ventuale richiesta di asilo politico -
meno il diciassettenne che, avendo
avuto una crisi epilettica, era stato ri-
coverato all‘ ospedale dove è rimasto
finoavenerdì.Nelrefertomedico-ha
rilevato Schiavone - sarebbe stato
scritto che il ragazzo «può affrontare
un viaggio per mare». «Non vi com-
pare però - ha continuato - il riferi-
mento ai segnidiviolenza, fattochei
medici hanno riferito a voce a uno
dei responsabili del Centro servizi
immigrati». Per il responsabile della
polizia di frontiera marittima - ha
continuato il rappresentante del
consorzio - il minorenne «sarebbe
stato respintosindall‘ inizio»,percui
il fatto di essere entrato in Italia e poi
di essere stato ricoverato «non ha al-
cunaimportanza».

Il minore era stato dimesso dall‘
ospedale di Cattinara solo venerdì
pomeriggio per essere prelevato da
una pattuglia della polizia di frontie-
ra, accompagnato in porto e imbar-
cato. In suo favore, anche se inutil-
mente(il ragazzoeragiàpartito)siso-
no mossi il sindaco dimissionario

Riccardo Illy, il senatore dell‘ Ulivo
Fulvio Camerini, parlamentari di Prc
e il Consorzio italiano di solidarietà,
cheavevaperprimodenunciatoilca-
so. Ieri, mentre sono stati attivati i
movimenti per i diritti umani di
Istanbul, per garantire in qualche
modo l’incolumità del minore al suo
rientroinTurchia,GianfrancoSchia-
vone, ha definito «inquietante» l‘
episodio.

Oltreallanonapplicazionedei«di-
ritti del fanciullo» e del diritto all’asi-
lo politico, Schiavone lamenta il fat-
to che nessuno abbia potuto opporsi
al provvedimento di respingimento.
Il responsabile nazionale per i profu-
ghi ha ricordato inoltre che il il diri-
gentehaaffermatodiaverproceduto
al respingimento dopo l’autorizza-
zione della procura presso il tribuna-
le dei minori. «Se tale autorizzazione
fosse effettivamente intervenuta - ha
detto Schiavone - il quadro degli av-
venimenti si presenterebbe amio av-
viso ancorapiùpreoccupante: infatti
su quali informazioni l’autorità giu-
diziaria avrebbe potuto autorizzare il
respingimento, senza alcuna azione
di approfondimento del caso, senza
convocare il ragazzo in tribunale,
senza nominare un interprete?» «La
gravitàdellesceltecompiutedalleau-
torità italianebalzaancorpiùeviden-
te-harilevatoancora-qualorasicon-
sideri che la nota, gravissima situa-
zione dei diritti umani in Turchianei
confronti della minoranza curda
avrebbe dovuto portare ad un atteg-
giamento di cautela ed attenzione
nei confronti del ragazzo, essendo
fondato il rischio che la polizia turca,
alla quale il ragazzo sarà riconsegna-
to a Istanbul, metta in atto nei suoi
confronti delle operazioni di tortura
o azioni di punizione esemplare». A
questopropositoSchiavoneharicor-
dato un precedente: il 7 aprile del ‘95
sette minori curdi, dopo essere stati
separati dal gruppo di adulti con i
quali erano giunti clandestinamente
nelportodiTrieste,eranostatisubito
respinti e rinviati in Turchia. Dei ra-
gazzisièpersapoiognitraccia.

Dal ‘96
iniezione
letale
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È dal 1994 che nelle Filippine
si è tornati alla pena di
morte, che viene applicata
oggi con iniezione letale,
introdotta nel 1996 in
sostituzione della sedia
elettrica. Fra i reati per cui
essa viene applicata è
contemplato anche il
possesso di più di cinquanta
grammi di hashish. Essa è
stata ripristinata allo scadere
del mandato di Corazon
Aquino, con l’elezione del
pur democratico Fidel
Ramos, preoccupato per
l’aumento della criminalità e
dei sequestri di persona. Ma
anche per la dilagante
corruzione nella burocrazia.
Fu la Aquino, eletta
presidente nell’86, ad
abolire la pena suprema
nell’87, in nome del
ripristino della legalità e di
un maggior rispetto dei
diritti umani. Il paese usciva
a fatica dalla sanguinosa
dittatura di Marcos, che fin
dall’81 aveva adottato il
pugno di ferro instaurando
la legge marziale. Dal 1994
circa duecento persone, tra
le quali un giapponese ed un
taiwanese, sono state
condannate a morte, ma
nessuna di queste sentenze è
stata fino ad oggi eseguita.
La prima dovrebbe aver
luogo in agosto. Il
condannato è un filippino
dichiarato colpevole di aver
violentato la figliastra
minorenne.

Mario Proto/Ansa

Servivano forse per un sequestro di persona o per un‘ altra
azione violenta la mitraglietta Skorpion di fabbricazione
cecoslovacca, munizioni, due giubbotti anti-proiettile, un paio
di manette, nastro adesivo e dieci grammi di cocaina trovati
ieri dai carabinieri di Roma e da agenti del Sisde in
un’operazione in cui sono state arrestate tre persone di origine
sarda. Sono i fratelli Gianpietro e Tulio Congiu, di 36 e 33 anni,
di Nuragus (Nuoro) e un loro cugino, Marco Serra, di 25 anni,
di Cagliari, tutti con precedenti penali. Gianpietro Congiu è
titolare di un ristorante romano, dove lavorava anche il cugino.
L’ipotesi del sequestro è presa in considerazione dagli
inquirenti per il valore del materiale trovato.

Versace si sfoga: «Dalla pedana alla vetrina passa troppo tempo e tutti copiano»

La donna prete di Dolce e Gabbana
e le orientali in tenuta militare di Ferrè
Sflia la donna asessuata che sui tacchi alti raccorda gli anni 20 al Duemila e la giacca da uomo diventa abito
o soprabito. Ancora, il gessato maschile è tagliato in capi da geisha e sotto i cappotti talari sbuca la guepiere
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MILANO. «Brucia i vestiti, il sistema
della moda», denuncia Versace.
«Dalla pedana alla vetrina, passa
troppo tempo e i modelli vengono
copiati. Poi ci sono troppi eventi. Per
quantomiriguarda-continualostili-
sta che ieri ha chiuso alla grande la
penultima giornata di passerelle- ho
già eliminato la pedana di Istante,
presentando in atelier. Ma in giugno
a Firenze, nell’happening Bel Canto
diBejart,oltreallamodauomopenso
di mostrare quella femminile. Biso-
gna elaborarenuove formulepiùsin-
tetiche».

Dal contenitore al contenuto, lo
sfogo dello stilista ex barocco e neo-
minimalista, in termini di abbiglia-
mentosi traduceinabitidritti, cortis-
simi e semplicissimi:unadonna«cri-
si» che sui tacchi alti raccorda gli An-
ni ‘20 al 2000. Sul suo corpo quasi as-
sessuatoe lungoisuoiabitiscabri,co-
mesedalnuovomilleniosifacesseta-
bula rasa, scompare tutto, compresi i
bottonisostituitidacinturemorbide.
Le rare decorazioni sono motividecò
idealizzati sino a sembrare tagli di
Fontana: di giorno stampati sui mo-
delli cubisti a pannelli e la sera rica-
matiatubinidivetrosuicapiincolori
fluorescenti.In questa liofilizzazio-
ne, la giacca da uomo diventaabitoo
soprabito. Mentre la camicia si inne-
stadal seno ingiùsugli abitidi jersey,
distillandoiduepezziinunmonolite
delfuturo.

Conunelegante«inciucio»,anche
Ferrè lavora sulla sintesi. L’uomo che
vestì la Marini concilia il rigore delle
divise militari con i preziosismi
orientali.Così ilmaxicappottokimo-
no, dritto e con spacchi sinoallavita,
sialternaai jeans inunlucidotessuto
aviazione o fanteria. Il gessato ma-
schile è tagliato in capi da geisha,
mentre lecamicieindiane,ricamatis-
sime, diventano abiti sfarzosi. Sino
alla sposa in abito a rete di cristal-
li.Dall’altareallachiesa, ilpassoèbre-

ve con Dolce e Gabbana. Settecento
metri di drappi cardinalizi e cuscini
da inginocchiatoio preparano spiri-
tualmente ilpubblicoalla«preta»de-
gli stilisti. L’ispirazione di questo
«credo» sarebbe il Fellinidi «Roma»e
della «Dolce Vita». Tuttavia, questa
«vocazione» pare un astuto escamo-
tage per coniugare il minimalismo
con il ritorno al lusso che dal prossi-
mo inverno dovrebbe evocare il fan-
tasmadegliAnni80,sebbenenonan-
cora decomposti.Ecco dunque «la
mon-signora» rigorosa come un sa-
cerdoteesfarzosapiùdiuncardinale.
In testa ha un «cappellaccio» da Don
Abbondio o una veletta nera da pia
donna. Mentre sotto lunghicappotti
talari, all’insegna del sacro - profano
diunaSiciliabarocca, c’èunaguepie-
re. Altro che voto dicastità. Inquesta
«diocesi» i tailleur neri da uomo di-
ventano abiti da sacerdote che «as-
solvono» l’abbinamento a borse in
piume da meretrici e a pantafole da
popedivellutoe lustrinicontacco12
cm. In un crescendo gerarchico e di
voluti contrasti, si arriva ai cappotti
dacardinale invelluto rossoconcolli
di volpe azzurra da cocotte. Per non
parlaredeicapispallaafiorisfavillan-
ti come un reliquiario, con fodere
leopardate.

Una vera tentazione alla lussuria
che Dolce e Gabbana sottraggono al
peccato infernale della vanità incon-
tinentecon lievi abiti masoprattutto
«elevando» la piuma, simbolo dell’a-
nima, a dettaglio costante di questo
«lusso morale». Insomma, inuna let-
turaoriginalechecitalasfilatadelVe-
nerdì Santo con cui esordirono, i due
stilisti mettono in scena gli elementi
chiave del prossimo stile «credente»
aicontrasti.Coninpiù,unriferimen-
toallereligionecantataeinterpretata
anche a Sanremodal Papa nero e dal-
l’Angelo-Pierino.

Gianluca Lo VetroLo stilista Gianni Versace Luca Bruno/Ap


